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Si giunge allo studio di Paolo Bini tenendosi la città, di Salerno, alle spalle per immergersi 
nella campagna dolcemente piana tra Pontecagnano e Battipaglia, in quell’orizzonte vasto 
di terra che per tipicità geografica, servì il grande sbarco degli Alleati nel ’43. La strada corre 
simmetrica a una varietà multicolore di campi erbosi e la velocità d’automobile crea delle 
linearità orizzontali come delle sintesi visive che, in definitiva, non sembrano così distanti 
dalle opere dell’artista che troviamo una volta giunti sul posto. 

Paolo Bini ha costruito il suo stile attraverso la ridondanza di un’astrazione minimale che fa 
della linea uno spazio di condensazione della materia e del segno. Le sue opere si compon-
gono come un processo scultoreo che aggiunge porzione su porzione di nastri di carta su 
cui, gesto su gesto, addiziona diversi tratti: addensati, aggrumati, stesi, giustapposti. Certo 
che a incontrare le opere di Bini non si direbbe subito qualcosa ‘a proposito del paesaggio’, 
così credo come, a prima vista, non si direbbe nulla sui Due amici (1502) di Giorgione che sia 
‘a proposito del sostentarsi in amore dell’amicizia’. L’uno, produce opere che nascondono 
nell’astratta linearità esperienze di paesaggio, l’altro, nasconde nel doppio ritratto l’imma-
gine di un concetto, perciò cos’è veramente figurativo o veramente astratto? Bisogna fare 
luce sul meccanismo di funzionamento piuttosto che sul processo formale, per meglio en-
trare nei vivi significati di un’opera. A una recente serie di lavori presentati a Cape Town, in 
Sud Africa, in occasione della mostra Paolo Bini: nuova luce e terra d’Africa, appartiene Viola 
con i colori dei fiori di Fraschhoek (2022). Un’opera la cui titolazione ci dà le coordinate geo-
grafiche precise entro cui cercare i riferimenti alle correlazioni di fiori-colori che l’artista ri-
compone, decostruendo l’immaginazione sino allo stadio primario dell’indetermi-
nato. Svolgendo lo sguardo sulla serie completa dei lavori esposti, essa prende le mosse 
dalla volontà di elaborare un catalogo dei fenomeni naturali, come sottende la stessa titola-
zione “nuova luce e terra”: albe, tramonti, mezzodì, mezzenotti, radure, flore, orizzonti su 
terra e su mare. Secondo un movimento che va a ritroso verso la percezione primaria, 
dall’esterno verso l’interno, dal paesaggio esteriore a quello interiore, Bini ricostruisce un 
proprio modello linguistico di restituzione di quel sussulto emotivo che sempre infonde 
l’uomo dinnanzi alla vastità caotica e stupefacente della natura. Sembrano i suoi schemi ana-
loghi a quegli “schemi di nuvola” (1785), di Alexander Cosenz, per cui più che ritrarre il pae-
saggio, si organizza la tavola con una certa disposizione di elementi, tale da indurre lo spet-
tatore a una rievocazione del paesaggio. 

Gli ultimissimi lavori sembrano andare ancor di più in tale direzione, com’è per Oriz-
zonte (2022), esposto in occasione della mostra Panorama Monopoli 2022 (a cura di Vin-
cenzo De Bellis). Un lavoro completamente nuovo e foriero, forse, di una nuova ricerca in 
atto. La percezione è qui ricercata al di là del dato sensibile, la tela quasi del tutto monocro-
matica è attraversata da una linea bassa d’orizzonte, come un accenno di primo rumore nel 
nulla. Uno squarcio fuxia-violaceo, come l’ultimo barlume di tramonto, prepara lo spettatore 



 

alla notte. In effetti, a ben pensare, è nella notte che il non-vedere apre la mente al trascen-
dente, al sovra-sensibile capace di produrre interpretazioni sul mondo. A questa trasforma-
zione pittorica si aggiunge una costante ricerca sui materiali, che credo lo condurrà vieppiù 
verso una conquista ambientale del suo lavoro. La sostituzione della carta alla pellicola in 
pvc permette di mutare le sue superfici in campi d’accadimento. Questa nuova concezione 
di lavori porta con sé una nuova programmazione concettuale. Possono disporsi ora, questi 
lavori, ad accogliere una determinata luce a una determinata ora, in determinate condizioni 
ambientali, termiche, prospettiche. La via dell’installazione non è nuova nel percorso dell’ar-
tista, ma di certo i precedenti tentativi erano per lo più sviluppi scultorei dei suoi motivi pit-
torici, una reiterazione del suo segno nello spazio reale. Con questa nuova ipotesi ambien-
tale, l’opera diventa occasione viva e dinamica e mai definita, anzi aperta e in continua va-
riazione di forme che reagiscono e agiscono a contatto reale con la luce e con il punto pro-
spettico dello sguardo dello spettatore. 
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LA PITTURA TRASOGNATA
Paolo Bini                                                                                 - Gregorio Raspa

Il mio primo contatto con l’opera di Paolo Bini risale al 
2012. L’immagine che mi lega alla scoperta dei suoi lavori è 
quella della palude greca di Kalodiki, ritratta dall’artista in 

un fortunato ciclo dello stesso anno. In esso l’identità specifica 
delle località rappresentate sembra sfumare nell’immaginario 
- accogliente e sintetico - di un paesaggio mediterraneo offerto 
con misteriosa ambiguità. Nell’astrazione lirica e melanconica 
di queste opere aleggia il tempo fermo della contemplazione, la 
nostalgia di un ricordo rarefatto. 
È quella di questo periodo una pittura che, seppur intimamente 
connessa ad una consolidata tradizione di “genere”, già medita 
sull’elaborazione di una nuova resa formale. In alcuni dipinti, 
infatti, è possibile rilevare l’affiancamento di porzioni distinte di 
paesaggio, di elementi autoreferenziali abbinati in un dispositivo 
unico, compendio di esperienze e memorie. In questo esercizio - 
mentale e pittorico - di ricostruzione visiva di quanto osservato 
appaiono evidenti i prodromi della ricerca estetica futura, la 
stessa che, di lì a poco, condurrà Bini ad elaborare composizioni 
dotate di una sensibilità inedita, foriera di significative 
conseguenze linguistiche.
Definitivamente giunto ad una compiuta maturità - dopo una 
fisiologica attività di mutamento del segno, ed una consapevole 
revisione del suo rapporto con lo spazio e la materia - da qualche 
anno l’artista campano si cimenta in un modulare esercizio 
pittorico di destrutturazione del paesaggio, svolto dando forma e 
consistenza al proprio vissuto. Con le sue opere Bini trasporta il 
reale in una dimensione “trasognata”, sospesa tra la reminiscenza 
e il miraggio, ottenuta elaborando sensazioni cromatiche ed 
emotive. Una simile pittura trae nutrimento dall’esperienza 
straniante e rivelatrice del recupero proustiano: l’artista utilizza 
l’immersione mnemonica con perizia quasi scientifica, lasciando 
a quest’ultima il compito di agire sulle forme del ricordo, sugli 

elementi che la visione ha sottratto alla dimenticanza.
L’ambito operativo nel quale si sviluppa una tale poetica è 
regolato da procedure meticolosamente organizzate e da una 
ritualità segnica e gestuale ampiamente collaudata. Elemento 
centrale di questo nuovo approccio pittorico è la ricollocazione 
- materiale e simbolica - della linea d’orizzonte all’interno 
della composizione. Ed è dal profondo lavoro di riflessione 
compiuto su questo imprescindibile elemento della prospettiva 
paesaggistica che nasce l’intuizione di sovrapporre più linee 
parallele, e di innestare fra loro componenti visivamente 
eterogenei ma dotati di una comune matrice narrativa e 
identitaria. Ciò avviene preservando la sostanza di ciò che via 
via si somma al preesistente e ad esso si congiunge in vista 
dell’unicum. La completa frammentazione dell’immagine, 
ottenuta affiancando e/o giustapponendo strisce di nastro 
adesivo, invita a leggere e interpretare il territorio dell’opera - ora 
suddiviso in porzioni di piano tra loro complementari - secondo 
le norme dettate da una nuova spazialità. Aspetti consequenziali 
ad una simile prassi costruttiva appaiono il superamento 
della forma-quadro tradizionale e la sperimentazione di 
alternative soluzioni scultoree, installative e oggettuali. Tutte 
formule espressive alle quali l’artista campano ricorre senza 
mai scavalcare i confini della pittura, al contrario estesi verso 
orizzonti formali talvolta inesplorati. Ed è muovendosi in tale 
direzione, operando metalinguisticamente sulla specificità del 
proprio lavoro, che Bini conferisce verità e bellezza alle sue 
visioni interiori.

LA PITTURA GIORNO DOPO GIORNO, a cura di Luca Beatrice.
Veduta dell’installazione, Galleria Alberto Peola, Torino. Foto © Beppe Giardino. 
Courtesy dell’artista.
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Visioni ed evocazioni nella pittura di Paolo Bini 

marzo 2018 - articolo di Paola Stroppiana   

Per la sua prima personale a Torino da Alberto Peola Paolo Bini, nato a Battipaglia nel 1984, un diploma all’Accademia 

di Belle Arti di Napoli e un corposo curriculum, presenta una serie di lavori che ben illustrano la sua ricerca, una pittura 

anticonvenzionale e originale nella modalità esecutiva e nella resa, pratica che gli è valso due anni fa il Premio Cairo 

2016 con l’opera “Luoghi del sé”. 

Questa la motivazione del premio: “All’interno di una ricerca di un nuovo modo pittorico spicca la modalità del suo 

processo creativo”. Le opere di Bini infatti sono realizzate con nastri di carta dipinti  singolarmente e applicati su 

supporti differenti, tela e tavola: la successione serrata della sequenza di linee, variamente colorate in acrilico, crea 

alla percezione visiva nuove ed equilibrate composizioni, superfici astratte dalle accese cromie e sfumature con un 

andamento lineare verticale o orizzontale, monocrome o multicolore, di diversi formati, dal bidimensionale sino 

all’installazione ambientale. Una pittura che si accosta all’espressionismo astratto, seppur sia difficile darne una 

precisa collocazione: diversi i punti di contatto con la pittura di Richter ma altrettanto importante la relazione 

assolutamente autonoma di Bini con la pittura di paesaggio, tema nodale della sua ricerca. Un paesaggio decostruito e 

vissuto come dimensione emozionale dove è essenziale l’elemento “luce”, ma anche la sensazione e il ricordo come 

l’impressione lasciata sulla retina dei paesaggi che sfrecciano dal finestrino di un treno, luoghi “del sé”, evocati, più 

“sentiti” che “visti”. Suggestioni che attingono alle sue esperienze di vita, dai viaggi in Grecia al Sudafrica, dove Bini 

arriva nel 2013 grazie al progetto ARP – Artist Residency Project, ideato dal Centro Documentazione della Ricerca 

Artistica Contemporanea Luigi Di Sarro di Roma, diretto da Alessandra Atti Di Sarro, e dove oggi ha un suo studio. 

La mostra è curata da Luca Beatrice, che nel 2016 aveva già collaborato con l’artista per una sua personale dal titolo 

“Left Behind” alla Reggia di Caserta. Nelle splendide sale al primo piano della Reggia Bini  aveva accostato ai dipinti 

anche due opere a carattere ambientale, “Paradise box”, e un wall painting, posto in un serrato dialogo con gli 

affreschi della volta. A Torino il progetto ha come titolo “La pittura, giorno dopo giorno”, a sottolineare la disciplina 

quotidiana insita nella pratica pittorica. Come afferma Beatrice nel testo che accompagna la mostra: “[…] Parlando con 

Paolo Bini di questa mostra, a lungo abbiamo riflettuto sul titolo. Bocciate tutte le proposte in inglese, ho preferito 

concentrarmi su quanto spazio la pittura occupi nella sua vita: è il suo lavoro, la sua passione, la sua curiosità, la sfida 

continua, prima di tutto a se stesso. Ne parla, chiede, cerca confronto, con estrema gentilezza e altrettanta prontezza 

ti informa sui risultati in corso, esterna dubbi, dialoga, ascolta, riflette e alla fine il risultato corrisponde sempre a 

qualcosa di sorprendente. 

La pittura, giorno dopo giorno, è la condizione esistenziale di Paolo Bini, frutto di una ricerca che lo insegue e di 

un’umanità contagiosa e travolgente. La sua vita, parafrasando un grande film, Vita di P. Volendo applicare alla lettera 

le categorie imposte dalla storia dell’arte, i dipinti di Bini andrebbero inseriti all’interno dell’astrazione, ma certo non 

ha più senso limitarne l’analisi attraverso schemi novecenteschi. Anche la pittura di Paolo si è misurata, affrontandolo, 

con il cambiamento in atto che prevede un’ampia possibilità di contaminazioni e meticciati linguistici: oggi si fa 

pittura, paradossalmente, senza dipingere, tenendo conto della tecnologia, dell’immagine liquida, dei materiali 

anomali e comunque non aulici, del necessario filtraggio dell’arte concettuale. La pittura post Duemila è scienza 

globale, completamente delocalizzata, morbida e fluida, compatibile al web. Eppure, nel suo caso, incanta, seduce, 

perché, da qualsiasi parte la si prenda, non tradisce mai la sintassi del colore, unica regola da cui è impossibile 

prescindere”. 
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